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Istruzione nei primi decenni dell’Unità  
e condizione dei maestri 
La legge Casati, del 13 novembre 1859, è il primo 
ordinamento legislativo che regola l'istruzione 
L'istruzione elementare, a carico dei 
comuni, era articolata in due cicli: 
un ciclo inferiore biennale, 
obbligatorio e gratuito, istituito nei 
luoghi dove ci fossero almeno 50 
alunni in età di frequenza, 
e un ciclo superiore, anch'esso biennale, presente 
solo nei comuni sede di istituti secondari o con 
popolazione superiore a 4.000 abitanti. 
Obbligo scolastico 
• Obbligatorio e gratuito solo il primo biennio dell'istruzione 
elementare, ma le disposizioni furono ampiamente disattese, 
l'evasione scolastica era molto diffusa. 
 
• Per una prima effettiva sanzione dell'obbligo scolastico si dovrà 
attendere il  
L’analfabetismo nei primi decenni dello Stato 
unitario 
Diversamente 
distribuiti fra 
Nord e Sud 
Italia 
Legge Orlando dell’8 luglio 1904 
• prolungò ,  
• Impone ai Comuni di istituire scuole almeno fino alla quarta 
classe,  
• di assistere gli alunni più poveri ed elargisce fondi ai Comuni 
con modesti bilanci. 
• La legge prevedeva l'equalizzazione della retribuzione degli 
insegnanti della scuola elementare. 
 
prevede l'istituzione di un 
"corso popolare" formato dalle 
classi quinta e sesta, nei 
Comuni superiori ai 4.000 ab., 
che si innestava subito dopo la 
scuola elementare.  
I più fortunati  passavano alla 
scuola media, dopo un esame 
di maturità 
FORMAZIONE DEI MAESTRI  
• Per la formazione dei maestri elementari furono istituite le scuole 
normali (quelle pubbliche erano 18, 9 maschili e 9 femminili) di durata 
triennale, alle quali si accedeva a 15 anni per le femmine e a 16 per i 
maschi. 
• Il reclutamento dei maestri elementari, demandato a comuni spesso privi 
di adeguate risorse finanziarie e destinatari di disposizioni di legge che la 
stessa non sanzionava, sarebbe risultato uno dei punti deboli in sede di 
attuazione della legge, tanto che sovente la loro preparazione lasciava a 
desiderare. Anche per questo motivo, oltre che per una mentalità che le 
portava a mantenere le distanze dalle altre classi sociali, le famiglie delle 
classi più agiate disdegnarono la scuola elementare, preferendo istruire 
privatamente i loro figli. 
MAESTRI ITALIANI DEL SECONDO '800  
TRA REALTÀ E LETTERATURA  
• Scrittori come Edmondo De Amicis- Romanzo d’un maestro, 1890 -e Matilde Serao 
Scuola Normale femminile, 1886 
•  hanno raccontato nei loro testi una situazione molto da vicina alla realtà effettiva del 
tempo. 
• Una realtà, quella degli insegnanti elementari, fatta soprattutto di problemi 
• Le classi erano molto numerose: 54 sono gli allievi del maestro Perboni in Cuore 
(1886).  
• Gli ambienti sono malsani 
• Gli stipendi erano spesso più bassi di quelli degli inservienti 
• La legge Casati stabilisce tra l’altro che i salari delle maestre siano di un terzo inferiori 
a quelli dei maestri.  
• Anche le pensioni sono basse: così i maestri sono portati a rimanere in servizio finché 
le forze lo consentono. 
 
• Soprattutto nelle zone rurali – dove, specialmente al Sud, 
l’obbligo scolastico veniva percepito in concorrenza con il 
lavoro che i bambini avrebbero potuto svolgere, a giudizio 
delle famiglie più proficuamente, nei campi – i docenti 
elementari erano visti con ostilità e disprezzo da parte della 
popolazione. Nelle zone rurali l’istruzione femminile viene 
accettata se si riduce a lavori “donneschi”: taglio, cucito a 
mano e a macchina e rammendi. 
• Il ceto borghese, per parte sua, disprezzava i maestri per 
distacco di classe 
• L’altro aspetto problematico era quello relativo al rapporto 
con le autorità comunali, dalle quali, fino alla legge, 
dipendevano le scuole elementari. Dal momento che per 
poter insegnare occorreva, in base alla legge Casati, un 
“attestato di moralità” rilasciato dal sindaco, si capisce 
facilmente come, soprattutto in situazioni in cui il rispetto 
della legalità era carente, l’ottenimento di tale documento 
potesse essere fatto oggetto di ricatti, magari barattato con 
favori sessuali richiesti alle maestrine. 
• Anche la “maestrina degli operai” (nell’omonimo racconto 
deamicisiano) sperimenta invece le attenzioni non richieste e 
le calunnie a opera degli alunni della scuola serale. 
